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Cosa accade se si fissa il «tetto» chiesto dal governo 

Gli equilibri della scala mobile 
Scheda ribadisce la posizione dei sindacati - Polemica su come utilizzare gli accan: 
tonamenti - Un calcolo del Cespé su chi sarà interessato e quanto pagherà nel caso» 
del «plafond» a 6 milioni netti - Annunciato per domani il decreto legge sui «ponti», 

Il presidente del Consiglio 
' ha informato i sindacati che 
già domani, venerdì, il go
verno si appresta a varare 
11 decreto legge che sopprime 
gli effetti civili delle festivi
tà religiose infrasettimanali 
e Introduce 11 divieto di qual
siasi riduzione dell'orario di 
lavoro nei pubblici uffici per 
effetto di solennità civili o di 
determinazioni adottate 'in. 
via amministrativa. In una 
intervista al GR2 il ministro 
del Lavoro ha annunciato 
che le festività infrasettima-

, nali, in tal modo abolite, sa
ranno, per quest'anno, uti
lizzate come vacanze, cioè co
me giorni non lavorati ma 
retribuiti, dal 26 dicembre a 
Capodanno. Le festività che 
saranno ridotte sono cinque 
di carattere religioso ma — 
ha detto Anselmi — si pensa 
anche ad una riduzione delle 
festività civili. 

Il Consiglio del ministri 
non discuterà domani solo 
della abolizione dei «ponti»: 
con i sindacati avvieni anche 
la discussione sulla questione 
della scala mobile. Dalle in
formazioni finora in posses
so del sindacati risulta che 
11 governo ha solo una propo

sta per quanto riguarda il 
plafond (sei milioni netti) 
oltre il quale bloccare in tut
to o in parte gli aumenti del
la scala mobile, ma nessuna 
indicazione sui meccanismi 
che si intendono utilizzare, 
né sulla destinazione dei fondi 
«tagliati» (il governo sareb
be intenzionato a utilizzarli 
per il finanziamento di pro
grammi per l'occupazione gio
vanile). 

E i sindacati come affron
teranno questa questione nel
l'incontro di domani matti
na a Palazzo Chigi? Dice 
Scheda: « La indicazione 
avanzata e adottata dalla Fe
derazione CGILCISLUIL nel 
luglio scorso per un accan
tonamento transitorio dei vu-
ghoramenti retributivi oltre 
il livello degli otto milioni 
annui rientra nel quadro del-
le certezze che il movimenta 
sindacale ritiene di dare per 
consentire al paese di uscire 
dalla crisi economica attra
verso mi rilancio, su basi 
nuove, dell'attività produtti
va ». « Questo accantonamen
to transitorio — precisa, ora 
Scheda — oltre il livello de
gli 8 milioni deve avvenire 
sulla base della certezza del

l'uso che si intende fare di 
questo accontonamento e va 
attuato nel quadro di 7tiisu-
re fiscali che incidano vera
mente sui ceti più abbienti 
la maggior parte dei quali 
sfuggono oggi, come è noto, 
alla imposizione fiscale o la 
pagano in misura non corri
spondente ». 

Se sindacati e governo do
mani affrontano la questione 
del «taglio» della scala mo
bile sorgono alcuni interro 
gativl che riguardano sia il 
numero di coloro che subi
ranno questo « taglio » sia 
l'ammontare stesso del «ta
glio» che rifluirà nelle casse 
dello Stato. Un « tetto » di 
6 milioni netti di retribuzio
ne annua — secondo la pro
posta del governo — riguar
da una fascia che arriva fino 
ai 7,2 milioni lordi rispetto 
agli 8 previsti dalla CGIL-
CISL-UIL. Si può calcolare 
che la misura riguardi per
ciò 1,8 milioni di lavoratori. 

Chi sono? Secondo calcoli 
fatti dal Cespe (il Centro stu
di di politica economica del 
PCI), si stima che questo 
1,8 milioni sia cosi ripartito: 
650 mila dipendenti dello 
stato, comuni e regioni; 650 

mila dipendenti dell'indu
stria, agricoltura e commer
cio: 500 mila dipendenti del 
credito, assicurazioni ed en
ti pubblici vari. I tre grup
pi si ripartiscono, cioè, sulla 
base dei tre grossi regimi vi
genti di scala mobile: quello 
dello stato, quello dell'indu
stria, quello anomalo. *•*» 

Quanto perdono? I calcoli 
del Cespe — considerandola 
differenza del regimi di'sca
la mobile e facendo l'ipotesi 
minima di un tasso di infla
zione del 20̂ > per il 1977-
1978 — prevedono che le per
dite finali risultino forte
mente diversificate: 16 mila 
lire mensili nello Stato. 60 
mila nell'industria, 200 mila 
nel credito. Se l'inflazione è 
maggiore, le perdite diventa
no ancora più disuguali. Per 
i tre gruppi, nel biennio le 
perdite ammonterebbero a 10 
miliardi nello stato, 40 nel
l'industria, 1.200 nel credito. 

Complessivamente — e te
nendo conto della gradualità 
proposta da Andreotti (fino 
ad 8 milioni netti sia pagato 
metà dell'aumento di contin
genza, sia tutto incamerato 
quello oltre tale tetto) — una 
stima realistica di quanto lo 

Stato guadagnerebbe dào l - , 
tre mille miliardi nel caso di/ 
inflazione minimale ( I O an-f 
nuo) e quasi 3000 miliardi nfel 
caso di inflazione corren
te <20<». 7 

La proposta di Andreotbl'tU 
utilizzare 1 « tagli » alla fsjca-
la mobile portandoli nel» 
casse dello Stato ha destai/o 
un'aspra reazione degli am
bienti padronali e confinali 
striali. In singolare sinto
nia, ieri sia i rappresentanti 
della Confindustria sia i com
mentatori di 24 ore sia quelli 
del Corriere della Sera han
no sostenuto la inutilità del 
la misura ohe si intende 
adottare dal momento che 
non libera l'impresa dal j pe
so crescente del costo dei la
voro, ma si limita a trasferi
re allo stato una quoti di 
denaro (cioè gli scatti di 
contingenza) che l'impresa 
deve continuare a pagare. 
Insomma, non è che siano 
contrari alla fissazione del 
«tetto»; chiedono che k be
neficiarne sia l'impresa, co
me a dire che la riduzione 
della scala mobile deve ser
vire, immediatamente, ,a co
prire o a fermare la ibrma-
zione dei debiti aziendali. 

Andamento di alcune valute significative 
contro dollaro a New York (basei7sett.=ioo) 
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Le aste dell'oro da parte del Pondo mo
netario, che hanno depresso il prezzo e 
quindi il valore delle riserve metalliche in 
Italia e Francia, ed in generale l'attitudine 
di indisponibilità a trattare con cui gli Stati 
Uniti si sono preparati all'assemblea del 
PMI hanno contribuito non poco a raffor
zare il dollaro. Ne hanno fatto le spese lira, 

sterlina e franco. E' da rilevare tuttavia 
che rispetto al 17 settembre — data di rife
rimento del grafico — l'apprezzamento del 
marco, «moneta forte» europea insieme al 
franco svizzero, è stato molto minore ri
spetto ai deprezzamenti subiti dalle altre 
valute. 

Discussi nelle commissioni 

Bilancio statale 
e piano agricolo 
ieri alla Camera 

Gli interventi di Gambolato e Bardelli - Ade
guare gli strumenti finanziari alle nuove priorità 

La commissione Bilancio e 
programmazione della Came
ra ha discusso ieri il bilancio 
dello Stato per il 1977 nelle 
linee generali. Lo stesso re
latore, il de Bassi, ha defini
to le previsioni non attendi
bili perché non in grado di 
dare una risposta complessi
va ai problemi del paese. 

Per il gruppo comunista è 
intervenuto l'on. Gambolato. 
Ha rilevato, anzitutto, che il 
bilancio non fornisce un qua
dro d'insieme della finanza 
pubblica. Il livello della spe
sa, inoltre, ha raggiunto il 
43 per cento del reddito na
zionale — sulla media degli 
altri paesi europei — mentre 
le entrate fiscali, secondo il 
dato più recente, raggiungo
no il 36 per cento del red
dito, tre punti in meno che 
nei paesi confrontabili. Occor-

L'irrigidimento degli Stati Uniti ha bloccato le intese 

LA CRISI MONETARIA INTERNAZIONALE 
INASPRITA DAI DIBATTITI DI MANILA 

Il commento di un portavoce della delegazione italiana • Inascoltate le richieste dei paesi in via 
di sviluppo - La Commissione Finanze e Tesoro del Senato invita Stammati e Baffi a riferire 

La commissione Finanze e 
Tesoro del Senato lia deci
so di chiedere l'audizione del 
ministro del Tesoro, Stamma
ti, e del governatore della 
Banca d'Italia a sul problema 
della situazione monetaria, 
anche alla luce delle decisio
ni che sono state adottate 
nella riunione del Fondo 
monetario intemazionale ». 
Stammati, rientrato da Ma
nila (il governatore della Ban
ca d'Italia, Baffi, rientra og
gi) ha dichiarato che i prov
vedimenti monetari adottati 
in Italia «sono stati giudicati 
ragionevoli e coraggiosi dal 
direttore del Fondo moneta
rio ». La trattativa per il pre
stito del Fondo continua. L'
Italia ha un rappresentante 
nel direttorio del Fondo 
(Lamberto Dini) e presso la 
Banca Mondiale (Giorgio 
Rota). 

Il tipo di problemi emersi 
dalla riunione di Manila, ri
masti insoluti, emerge dalle 
considerazioni attribuite a 
« un portavoce della delega
zione italiana a Manila». 

La tesi statunitense, pre
sentata con durezza da Si
mon — si fa osservare — 
è che bisogna lasciare alle 
forze naturali del mercato, 
senza interventi di ••Dstcvmo 
di tipo particolare, il ric-qui-
librio della situazione. Anche 
la Germania occidentale so
stiene questo concetto, in po
lemica con i paesi in via di 
sviluppo e le istituzioni di svi
luppo internazionale. Ma se 
questo è un principio genera
le, a cui dovrebbe adeguarsi 
ogni attività delle istituzioni 
finanziarie internazionali .al
lora bisognerebbe congelare 
anche le risorse della Banca 
Mondiale e deH'Inteimt'onal 
Finance Corporation, il cui 
potenziamento sta invece a 
cuore ai dirigenti sta;un>tcn-
•i che chiedono per esse sol
tanto ulteriori apporti di ca
pitali. 

T dirigenti di Washington, 
cioè, sono in contraddizione 
«en 1 propri pretesi «princi
pi» ed è quanto viene fat-

rilevare non più soltanto 
rappresentanti dei paesi 

sviluppati, ma anche da altre 
componenti mondiali. 

Parallelo, ma ancora più 
accentuato, si è presentato a 
Manila (sempre il medesimo 
portavoce), il dissenso attor
no alla valutazione della li
quidità. I più importanti pie-
si «industrializzati» ritengo
no che la liquidità sia ampia, 
sufficiente: ma sono, non a 
caso, i paesi con la bilan
cia dei pagamenti più age
vole. Altri, fra cui le autori
tà monetarie italiane, riten
gono indispensabile un con
trollo della liquidità assicura
to collettivamente «per non 
correre il rischio che il si
stema monetario perda ;1 suo 
carattere di internazionalrà e 
divenga un sistema naziona
le esteso al resto del mon
do». Come accade facendo 
del dollaro il principale fini
mento della liquidità mon
diale. 

Le prospettive di questo 
contrasto si presentano dif
ficili. La richiesta presentata 
dal « Gruppo dei 24 » (paesi 
sottosviluppati) per la emis
sione di nuovi Diritti di Pre
lievo sarà esaminata, qualora 
sia possibile superare la op
posizione «di principio», nèl-
Taprile 1977. I 13 paesi ade
renti all'Organizzazione degli 
esportatori di petroliaOPEP 
hanno confermato, al termine 
della riunione tenuta ieri, un 
orientamento tendente a dare 
il loro apporto a istituzioni 
finanziarie internazionali piut
tosto che ad accrescere la 
pressione per la riforma del 
Fondo monetano. I paesi del-
l'OPEP apportano 400 milio
ni di dollari (sui 1.000 pre
visti) al Fondo delle Nazioni 
Unite per l'agricoltura che do
vrebbe entrare in funzione 
agii inizi del prossimo anno. 
Riguardo alle vendite di oro 
i paesi OPEP si limitano a 
chiedere che vengano donati 
ai paesi più poveri i profit
ti derivanti dalle vendite del 
Fondo monetano, direttamen
te o attraverso un fondo spe
ciale dell'OPEP stessa, ripre

sentando anche per questa via 
una impostazione assistenzia
le scarsamente incidente. 

La questione del prezzo del 
petrolio non è stata discus
sa. Lo sarà nella prevista 
riunione di dicembre con gli 
elementi ulteriori di giudizio 
che si avranno allora della 
congiuntura internazionale 
che attualmente « tira » for
temente: alcuni paesi stanno 

facendo acquisti supplemen
tari di petrolio, per le scor
te, dando per scontato l'au
mento del prezzo al massi
mo a partire dal 1. gennaio 
1977. 

Nella riunione di ieri a Ma
nila il Pakistan ha proposto 
ufficialmente, per la prima 
volta, l'ammissione della Ci
na e l'estromissione del rap
presentante di Formosa. 

A proposito di un'intervista 

Una precisazione 
dell'on. Peggio 

sulla Montedison 
Sulla questione Montedison 

il compagno Eugenio Peggio. 
ha rilasciato alla stampa la 
seguente dichiarazione: « In 
mento a presunte dichiarazio
ni attribuitemi da un'agenzia 
di stampa, secondo la quale 
io avrei sostenuto che la Mon
tedison può restare una socie
tà pnvata. ritengo necessario 
precisare che la posizione per 
la quale io mi batto, sin dal
l'epoca dell'indagine conosci
tiva sull'industria chimica 
svoltasi all'inizio della passa
ta legislatura, è esattamente 
opposta. Ho sostenuto e con
tinuo a sostenere quanto se
gue: 1) la Montedison è dì 
fatto una impresa pubblica; 
2) occorre urgentemente por
re fine alla finzione in base 
alla quale gli azionisti pub
blici e privati che controlla
no il gruppo possiederebbero 
partecipazioni nella Montedi
son di uguale entità: 3) è in
dispensabile decidere subito 
la concentrazione di tutte le 
azioni Montedison di proprietà 
pubblica in un apposito "en
te di gestione delie parteci

pazioni statali nella Montedi
son" da costituire con legge: 
4) dovrà essere compito di 
tale ente procedere all'au
mento del capitale sociale del
la Montedison che appare ne
cessario. e avviare il risana
mento e la riorganizzazione 
del gruppo, che non può es
sere lasciato nell'attuale si
tuazione se si vuole effetti
vamente dare un futuro all'in
dustria chimica italiana. 

Tutto questo non significa 
che azionisti privati debbano 
essere costretti a vendere le 
loro azioni. Anzi ritengo utile 
che ai piccoli azionisti Mon
tedison sia riservato un pe-
nodo abbastanza lungo per 
esercitare il proprio diritto di 
opzione a sottoscrivere nuove 
azioni del gruppo. 

E* questa la linea che il 
PCI sostiene sulla questione 
Montedison. Questa stessa li
nea è stata da me indicata 
nelle dichiarazioni che ho 
rilasciato al settimanale 
l'Espresso di questa setti
mana ». 

re agire sull'entrata e sulla 
qualificazione della spesa. Il 
governo, ha detto Gambola
to, deve dunque presentare 
note di variazioni che riflet
tano la volontà di operare 
una riconsiderazione com
plessiva delle priorità. " 

Partendo dalle esigenze so
pra indicate, i comunisti pon
gono quattro questioni attor
no alle quali deve ruotare tut
ta la nuova impostazione del 
bilancio dello Stato: 1) il pia
no della riconversione indu
striale; 2) il piano agricolo-
alimentare; 3) il risanamento 
degli enti locali; 4) casa, tra
sporti, sanità. Il governo, 
cioè, deve dire come inten
de affrontare, anche dal pun
to di vista del bilancio, come 
coprire questi investimenti. 
Essi sono in parte previsti 
nel fondo globale del bilan
cio, nel quale sono stati stan
ziati 943 miliardi, di cui 700 
miliardi destinati al fondo di 
riconversione, 243 al risana
mento delle finanze degli enti 
locali. Tali somme appaiono 
chiaramente insufficienti alia 
luce delle stesse dichiarazio
ni programmatiche del gover
no. E' indispensabile quindi 
avere un quadro complessivo 
degli strumenti (fiscali, para-
fiscali e tariffari) sui quali 
sì intende agire e una chia
ra finalizzazione delle even
tuali nuove entrate ad una 
politica di investimenti pro
duttivi nei settori trainanti. 

La commissione Agricoltura 
della Camera ha concluso \ì 
dibjAijto sul piano agricolo 
alimentare. Nel suo interven
to il compagno Bardelli ha 
indicato alcuni punti dai qua
li partire per concretizzare 
il piano: 

1) definire, nel quadro del
le compatibilità.l'entkà delle 
risorse finanziarie da spostare 
verso l'agricoltura, orecisa.v 
do la parte da destinare di
rettamente al fondo globale 
delle Regioni e quella da de
stinare ad alcuni grandi pia
ni settoriali; 

2) definire rapidamente, di 
intesa con le Regioni, gli stru
menti legislativi-quadro rela
tivi ai piani nazionali per la 
zootecnia, l'irrigazione, la fo
restazione, l'ortofrutticoltura; 

3) adottare alcune misure 
immediate rivolte a incidere 
sui rapporti fra produzione 
agricola, trasformazione indu
striale dei prodotti, distribu 
zione e fornitura dei mozzi 
tecnici all'agricoltura: r-for
ma dell'AIMA. legge-quadro 
sull'associazionismo dei oro-
duttori e sulla contrattazir»-
ne interprofessionale, coordi
namento delle imprese a par
tecipazione statale connesse 
alla produzione agricola e dei 
mezzi tecnici; 

4) risolvere i problemi con
trattuali aperti: superamento 
della mezzadria e della colo
nia, durata dei contratti di af
fitto a coltivatori diretti e re
visione della legge sui fitti 
agran e, al tempo stesso, il 
recupero delle terre incolte. 

L'impostazione di un piano 
agricolo-alimentare cosi stru
mentato — ha osservato Bar
delli — presuppone jna re
visione negoziata della - poli
tica agricola comunitaria. 

Nella sua lunga replicai, il 
sen. Martora si è sforzato di 
chianre una serie di questio
ni particolari sollevate nel di
battito, ma non ha detto nul
la sui problemi di fondo. Ha 
elencato la presentazione di 
un pacchetto di prowsdìmen-
ti legislativi (AIMA, zoo
tecnia. irrigazione, forestazio
ne). Questi, secondo il mini
stro, costituiscono il piano 
agricolc-alimentare. Sulla re
visione della politica comuni
taria, pur non negandone la 
esigenza, Marcora si è tnn-
cerato dietro la non supera
bile difficoltà che «vi si cp-
pongono altri ». • 
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Per chi non crede più 
e per chi crede ancora all'idea di enciclopedia. 

e * * 

[L'opera, creata dalla Garzanti in collaborazione con 
iil meglio della cultura italiana e di quella europea, 
jvuole ridare credibilità al concetto di enciclopedia 
e affermare la sua vera funzione non solo informativa 
ma anche orientativa nel sincretismo del sapere 
[contemporaneo. 
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